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L'intervista Piero Faggioni 
parla della sua regia di «Carmen» 

che debutta stasera alla Scala 

José 
acconta le sue 

MILANO — Alla Scala, il 
giorno della prova generale 
per parlare con Piero Fag­
gioni, regista della Carmen 
di Bizet che inaugura oggi la 
stagione scaligera. Ovunque 
agitazione e tensione; Rug­
gero Raimondi, in abito da 
torero, beve continuamente 
acqua minerale; i funzionari 
scaligeri vanno qua e là in-
daffaratissimi; i registi assi­
stenti e gli aiuto-registi sono 
tutti mobilitati; le maschere 
sono al loro posto. Final­
mente scoppia un lunghissi­
mo applauso caldo e convin­
to. 

Piero Faggioni, quaran­
totto anni, una testa d'arti­
sta dai capelli grigi ha — chi 
lo direbbe? — alle spalle una 
storia d'attore. «A ventiquat-
tro anni — spiega — ho avu­
to il premio come migliore 
attore giovane, ho lavorato 
al Piccolo con Strehler, poi 
ho vissuto una crisi tremen­
da e con il teatro l'ho fatta 
finita». 

Il •destino», per Piero Fag­
gioni si chiama Jean Vilar, 
l'attore animatore nonché 
regista francese,'che lo spin­
se, dopo averlo conosciuto 
come assistente, alla regia 
operistica. «Poi — dice Fag­
gioni — ho fatto l'Ulisse. Ho 
viaggiato per un milione di 
chilometri, lavorando sem­
pre all'estero, facendomi un 
nome, sentendomi un esilia­

to. Certo: nessuno è profeta 
in patria, ma mi sembra un 
po' esagerato; forse ha pesa­
to su di me il fatto che io non 
corteggio l potenti, che sto 
fuori dalle lottizzazioni, che 
dico in faccia quello che pen­
so... Un giorno ho conosciuto 
Placido Domingo (nel 1963 a 
Verona quando ero assisten­
te di Vilar nel Don Carlos) e 
poi Ruggero Raimondi (un 
Faust alla Fenice nel 1965) 
che sono con Shlrley Verret l 
protagonisti dello spettaco­
lo. Loro mi hanno salvato 
dalla disperazione di non po­
tere fare recitare i cantanti 
come se fossero anche attori; 
frustrazione che, altrimenti, 
mi avrebbe spinto all'abban­
dono». 

— Non è la prima volta che 
lei mette in scena la «Car­
men»; come mai? 

•Carmen è un po' la mia 
storia; la studio da dodici an­
ni, ne conosco a perfezione le 
stratificazioni, la prima vol­
ta l'ho messa in scena nel 
1972 in Giappone, ma era 
una regia superficiale. Poi 
ho incontrato Claudio Abba-
do nel 1977. L'Idea di recupe­
rare tutti i recitativi della 
Carmen è stata sua; e ci sia­
mo resi conto Immediata­
mente che il parlato apriva 
improvvisamente una di­
mensione molto forte nell'o­
pera. Bizet stesso, del resto, 
se ne era reso conto e aveva 

Festival dei Popoli tamimmammm—mmm—mj—mm Nicaragua 
Inghilterra e Cuba: a Firenze è 
protagonista il cinema politico 

Così la 
Thatcher 
censura i 
minatori 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Serata un po' 
tempestosa l'altra sera al cine­
ma «Modernissimo» dove, al 
termine della proiezione del 
documentario di Nestor Al-
mendros Mauvaise conduite 
(in lizza con i colori francesi 
nella sezione competitiva del 
25" Festival dei Popoli), si è 
scatenata una piccola, fugace 
bagarre tra spettatori offesi dal 
tenore polemico dello stesso 
documentario verso l'attuale 
«stato delle cose, a Cuba e altri 
spettatori evidentemente con­
vinti dalle tesi e, ancor più, dal- _ 
le testimonianze fornite per 
l'occasione dall'autore dell in­
chiesta, Almendros, appunto. 
personaggio sicuramente più 
noto quale grande direttore 
della fotografia al servizio di ce­
lebri cineasti che non come re­
gista in proprio. La cosa è spie­
gabile col fatto che in Mauvai­
se conduite {Cattiva condotta) 
viene denunciato risolutamen­
te e con inoppugnabili prove 
(interviste, rievocazioni, con­
fessioni) come e qualmente 
nell'odierna Cuba si eserciti 
una repressione durissima con­
tro omosessuali, irregolari so­
ciali e, quel che è più grave, 
contio ogni forma sia pur lana­
ta e timida di dissidenza, di op­
posizione politica. 

Certo, Almendros tende a ra-
dicalizzare in termini abba­
stanza manichei la polemica 
contro il regime castrista. D'al­
tra parte, dissociarsi da quanto 
il lavoro di Almendros sostiene 
anche con sdegnata passione, 
risulta piuttosto difficile e, tut­
to sommato, schematico. Sa­
rebbe come volere nascondersi 
IVvidenza di un fatto sgradevo­
le, solo per la buona ragione che 
esso contraddice le nostre con­
vinzioni. Si può capire che una 

simile situazione dispiaccia, ma 
cacciare la testa nella sabbia, 
come il proverbiale struzzo, ri­
solve altrimenti le cose? 

Sotto quest'ultimo aspetto, 
va interpretato, in compenso, il 
documentario australiano di 
David Bradbury Nicaragua: no 
pasaran (anch'esso in concor­
so), opera in cui, senza trionfa­
lismi né piaggerie di sorta, si dà 
conto degli sforzi immensi co­
me dei problemi che incontra­
no (non escluse azioni provoca­
trici foraggiate dagli Stati Uni­
ti) i dirigenti sandinisti nel co­
struire, ricostruire, un paese 
una società per lunghi decenni 
angariati, prostrati da una del­
le più feroci dittature, sempre 
appoggiata dai nordamericani. 
Messi in evidenza, infatti, le 
personali benemerenze dei lea-
ders sandinisti più stimati dal­
la stragrande maggioranza del­
le classi popolari, il cineasta 
David Bradbury disegna poi un 
quadro frammentato, proble­
matico, tutto dialettico attra­
verso il quale emerge il profilo 
di una realtà, di un popolo in 
ascesa verso condizioni di vita, 
una dignità, un'identità davve­
ro più piene, più giuste. 

Frattanto, dall Inghilterra è 
giunto sugli schermi del 25' Fe­
stival dei Popoli un altro film 
destinato ad appassionare, a 
far discutere, tutto incentrato 
come esso è su una vicenda 
drammaticamente divampante 
e attuale: lo sciopero dei mina­
tori inglesi in atto da molti me­
si nonostante vessazioni, inti­
midazioni, azioni di fona e pro­
vocazioni d'ogni genere da par­
te del governo della 6Ìgnora 
Thatcher. Parliamo del nuovo, 
tuttora inedito lavoro di Ken­
neth Loach Da che parte stai? 
originariamente commissiona­
to dalla casa produttrice IBA 

scritto una musica che non è 
solo allegra, ma colma di 
premonizioni. Bizet mi ha 
dato sempre l'Impressione di 
essersi dissanguato nella 
Carmen, pensi che morirà 
poco dopo...». 

— Qual è la chiave della 
sua regia di «Carmen»? 

•Nella mia Carmen c'è Mé-
rimée. Leggendo la sa novel­
la mi sono accorto della vera 
chiave dell'opera. È la storia 
di Don José che sta in carce­
re e che ricorda tutto, in fla­
shback. E un reportage dal 
braccio della morte. La mia 
Carmen avrà, dunque, una 
dimensione introspettiva, 
una dimensione che ritro­
viamo sia in Mérimée che in 

Bizet, i quali tentavano en­
trambi di far riflettere sull'e­
terna domanda di come si 
possa ammazzare una peso-
na che si ama tanto. La mia 
regìa, Insomma, vuole spie­
gare questa convivenza in un 
uomo, della tenerezza accan­
to alla furia omicida». 

— È per dare il senso del 
carcere che ha sclto una mes­
sinscena buia con gli inter­
preti illuminati e quasi rac­
chiusi in coni di luce? 

«Si, ma anche perché, rico­
struendo nella mia sceno­
grafia l'ambiente chiuso e 
tragico del carcere ho guar­
dato a Goya, alle sue "pittu­
re nere". È poi non dimenti­
chiamo che la Carmen è am-

MILANO — Questa «prima» di Sant'Ambrogio 
alla Scala pare proprio destinata a restare negli 
annali. Dopo le polemiche delle settimane scor­
se e le minacce di farla salture da parte dell'Or­
chestra, rientrate solo ieri, la macchina orga­
nizzativa ha aggiunto un altro tassello a quella 
•magica» serata. Sarà infatti presente anche la 
Rai, con gran dispiegamento di mezzi e uomi­
ni, e con una nuovissima telecamera ad alta 
sensibilità luminosa. Grazie a questo prodotto 
dell'alta tecnologia è stato possibile finalmente 
sciogliere le riserve espresse la scorsa settima­
na dal regista della «Carmen», Piero Faggioni. 
Sarà dunque una serata d'eccezione anche per 
la nostra televisione: la diretta comincerà alle 
19.50, con la cronaca dell'ingresso al teatro dei 
molti ospiti illustri. Complessivamente saran­

no impiegate 12 telecamere: 5 in platea, una in 
buca, due sul palcoscenico ed altrettante nel 
foyer; una nel camerino degli artisti, e infine 
una mobile. Nel primo intervallo, dalle 20.50 
alle 21.20, subito dopo una edizione ridotta del 
TG1, vi sarà un breve collegamento con la pla­
tea, con le prime impressioni. Collegamento 
che verrà ripetuto anche nel secondo interval­
lo, con interviste ai numerosi personaggi pre­
senti in sala, più un «flash back», con un servi­
zio sulle giornate di preparazione all'opera. Al­
la serata, che sarà sponsorizzata per il secondo 
anno consecutivo dalla «Milano Assicurazioni», 
prenderanno parte il presidente della Repub­
blica, Pcrtini e quello del Consiglio, Craxi. Oltre 
ad essi, il principe ereditario del Giappone Ma-
ruhito Uironomina, e la coppia Caroline dì Mo­
naco-Stefano Casiraghi, (r.sc.) 

Minatori inglesi: a loro è dedicato un documentario 

In mostra 
i «nonni» 

della 
videomusic 

Nostro servizio 
FIRENZE — Fa un po' rabbia scoprire che 
molte delle cose conosciute come -novità- in 
pratica sono state inventate parecchio tempo 
fa. Però è così: dall'enorme macchina dello 
spettacolo statunitense sono uscite già da mot­
ti anni alcune delle idee che stanno alla base 
dello spettacolo odierno. Kid Creole, stella di 
prima grandezza nel firmamento musicale, per 
esempio: il suo modello riconosciuto è fenter-
tainer Cab Calloway, al quale si ispira così fe­
delmente da sembrare quasi una fotocopia. E 
Calloway faceva impazzire le folle giusto una 
cinquantina d'anni fa. 

La sezione -Cinema e jazz- del 25' Festival 
dei Popoli in questo senso riserva non poche 
sorprese: lungi dal collocarsi nello sfruttato 
terreno del revival preferisce invece la risco­
perta. Ami, più che una retrospettiva sembra 
un oracolo che parla del passato, i cui presagi 
solo per una serie di fortunate circostanze ven­
gono svelati oggi. Gran merito di questo va at­
tribuito a Robert De Flores, un archeologo del 
cinema e della musica, che con un paziente 
lavoro di ricerca e restauro ha restituito al 
pubblico migliaia di pellicole e di spezzoni di­
spersi nei luoghi più incredibili. A questa ras­
segna ha portato alcuni esempi del suo lavoro: 
film a soggetto, shorts musicali, -pezzi» tanto 
rari quanto godibili nella loro doppia veste di 
porzioni di spettacolo e di spaccati di una cul­
tura d'epoca. 

Controllati e seguiti a vista anche durante la 
proiezione dall'amorevole cura di De Flores, 
questi film fanno riemergere dalle cantine e 
dai magazzini immagini e suoni degli anni 20, 
30 e 40; personaggi illustri e illustri sconosciuti 
scorrono nei contenitori in bianco e nero degli 
studi e dei teatri americani, prodotti tipica­
mente -made in USA' che hanno colonizzato il 
mondo intero. Gran parte della sezione è dedi­
cata alla musica e all'ambiente dei negri, c'è 
anche il jazz ma non solo quello. Per esempio la 
black comedy -Cabin in The Sky, opera prima 
di Vincent Minnelli, nonostante la presenza di 
Louis Armstrong, Duke Ellington, Ethel Wa-
ters e Lena Home è una storia infarcita di pop 
songs, dove il jazz è assunto solo a simbolo di 
perdizione. 

A parte il jazz filmato (ci sono un po' tutti i 
nomi principali fino al be-pop), l'interesse si 
rivolge alla scoperta di quelle anticipazioni di 
cui prima. I tanto discussi e celebrati yideo-
clips hanno uno storico precedente nei -sou-
dies-, brevi filmati di tre minuti degli anni 40 
visibili — previo inserimento di 10 cents — in 
apposite macchine nei locali pubblici. In parte 
pubblicità per gli artisti, in parte provini cine­
matografici, raccolgono il meglio e il peggio del­
lo spettacolo americano. Dalla demenzialità 
pura di Spike Jones, al canto sdolcinato dei 
crooners in abito da cow boy o in costume da 
bagno, alle orchestre-attrazione di sole donne, 
alle acrobazie dei ballerini di tip-tap: c'è di 
tutto, anche i precursori dei breakers odierni 
che mimano, si flettono e si rotolano per terra, 
senza dimenticare la cameade Irene Jacobi 
che fa impallidire la Mary Loti Retton di olim­
pica memoria con la perfezione delle sue evolu­
zioni ad alto rischio. 

In tutto questo fuoco d'artificio di tacco-
punta, colpi di grancassa e sezioni di fiati che 
sparano note verso il cielo, un solo momento 
soporifero: quello del documentario rievocativo 
del trombettista Bix Beiderbecke. 119 minuti 
di superficialità e banalità, con interviste ai 
compagni sopravvissuti piene di aneddoti in­
sulsi: nel suo involontario senso della citazione 
ricorda quelle — volutamente — esilaranti di 
Prendi i soldi e scappa di Woody Alien, 

Dino Gìannasi 

Bruson malato 
rinviato 

il «Macbeth» 
NAPOLI — La -prima» del 
•Macbeth» al San Carlo di Na­
poli non ci sarà stasera, come 
previsto. L'indisposizione che 
aveva colpito il baritono Re­
nato Bruson, la sera dell'ante­
prima, continua a infastidirlo. 
E stato cosi deciso di far slitta­
re la recita a domenica 9 alle 
20,15. Gli abbonamenti e i bi­
glietti venduti per il 7 saranno 
validi domenica. Quelli acqui­
stati per lo spettacolo di dome­
nica potranno invece essere 
utilizzati martedì prossimo al­
le 18. 

EMIGRAZIONE 

blentata nella Spagna del 
1030, dopo le guerre napoleo­
niche. E che la violenza era 
di casa allora 

— Faggioni, lei ha messo 
in scena «Carmen» molte vol­
te: potrebbe racchiudere il si­
gnificato di quest'opera in 
un'immagine? 

«Un ruscello dove scorre il 
sangue. Sul sangue galleg­
giano del fiorì. Chi si ferma 
alla superficie di Carmen ve­
de solo quelli. Ma si sbaglia 
perché al di là della facilità 
del linguaggio qui si rappre­
sentano cose tremende. Io lo 
dico allo spettatore anche 
con la mia scena nera: "resta 
attento che qui non succedo­
no cose allegre, qui si am­
mazza e si ama..."». 

— Finalmente si è saputo 
che si farà la diretta televisi­
va. Come mai ha cambiato 
idea? 

•Guardi, ho visto opere 
trasmesse In TV con grande 
superficialità. Temevo che 
questa Carmen sarebbe an­
data verso 11 massacro... poi 
ho saputo che esistono delle 
telecamere ultrasensibili In 
grado dì non tradire troppo 
la messinscena e così ho 
stretto un patto con la Rai: io 
farò la diretta ma farò anche 
una versione più perfetta 
che quando scadranno i di­
ritti di quella girata da Fran­
co Rosi potrà essere com­
mercializzata in tutto il 
mondo. Perché — vede — io 
penso a Don José in un modo 
diverso da come lo vede Rosi 
e volevo, ci tenevo, che Do­
mingo avesse questa possibi­
lità». 

— Se la sentirebbe di dire, 
parafrasando Flaubert, Car­
men c'cst moi, Carmen sono 
io? 

«Risponderei, semmai, 
Don José c'est moi. Sono più 
affascinato da questa figura 
maschile che da Carmen 
stessa, che comunque amo. 
Anche Mérimée lo era. Poi io 
mi identifico con José anche 
a livello personale. Anch'io 
ho avuto una storia d'amore 
che mi ha stravolto, tempo 
fa. Capisco che per amore si 
possa anche uccidere». 

Maria Grazia Gregari 

per conto della rete televisiva 
L\VT (e, in particolare, per una 
rubrica d'arte e cultura), pro­
prio nel colmo dello sciopero 
dei minatori e con l'impegno 
preciso di mandarlo in onda al 
più presto e, in seguito, blocca­
to pretestuosamente da un alto 
funzionario della stessa LWT 
verosimilmente istigato a tale 
veto dalle pressioni della poli­
zia e degli organismi governati­
vi. 

Kenneth Loach non ha volu­
to, qui a Firenze, far precipita­
re ulteriormente le cose, nella 
speranza di poter ancora deter­
minare un'inversione di rotta 
sulla trasmissione del proprio 
lavoro. Speranza, del resto, am­
piamente fondata soprattutto 
sul buon diritto che può vanta­
re un film come Da che parte 
stai? di approdare ai telescher­
mi. anche in forza del fatto che 
si tratta, in realtà, di un pro­
gramma che illustra la cultura, 
la tradizione, la civiltà sulle 
quali si vengono ad innestare 
naturalmente poesie e canti di 
lotta dei minatori inglesi. 

Kenneth Loach medesimo, 
d'altronde, sottolinea serena­
mente come lo sciopero dei mi­
natori risulti per se stesso l'e­
vento politico più importante 
dopo il primo e il secondo con­
flitto mondiale. Non solo per 
gli immediati interessi degli 
stessi minatori, ma per tutta la 
classe operaia inglese: in questo 
scontro sono in gioco, oltre che 
la possibiltà di sopravvivenza, 
le libertà fondamentali. Tanto 
che, non da oggi, i medesimi 
minatori cantano, irriducibili e 
determinati, canzoni di lotta 
dal senso assolutamene ine­
quivocabile: «Non possono ave­
re quello che non ho. Devo solo 
cercare dì dar da mangiare ai 
miei figli e pagare il gas— Vo­
glio solo che i miei figli abbiano 
da mangiare. Anche loro sanno 
che stiamo lottando per il loro 
futuro e ci incitano ad essere 
forti». 

Infine tra le altre cose qui vi­
ste, almeno ci sembra da segna­
lare la singolare, insospettata 
realizzazione di Marco Belloc­
chio col suo documentario Im­
pressioni di un italiano sulla 
corrida in Francia, un'inchie­
sta svelta e sarcastica sui 
cruenti riti della tauromachia 
praticati oltralpe nel sud del 
paese, e specialmente a Nìmes, 
con non minore entusiasmo che 
in Spagna. Senza imbastire al­
cuna scoperta polemica, il film 
di Bellocchio ha indubbiamen­
te il merito e il pregio di far 
notare con ironica bonomia 
tutta l'enfasi, la retorica ridico­
la che circondano qui una litur­
gia barbara svuotata ormai d'o­
gni motivazione e significato. 
Altro che .toreador, toma vin­
citori. Qui bisogna tifare sol­
tanto per il toro. E lui l'eroe 
senza macchia e senza paura. 

L'attività del tesseramento 
al Partito è in pieno svolgi­
mento in tutte le Federazioni 
all'estero. Anche in Grecia do­
ve non esiste alcuna organiz­
zazione permanente vi è un 
gruppo di compagni che si 
propone di creare un punto di 
riferimento per l'iniziativa po­
litica e culturale del m-stro 
Partito che raccolga coloro 
che hanno votato per il PCI 
alle recenti elezioni europee. 

Senza considerare che la 
confluenza dei compagni del 
PdUP avvenuta in questi gior­
ni ha aperto una possibilità di 
reclutamento in mezzo ai nu­
merosi lavoratori emigrati che 
erano iscritti o simpatizzanti-
elettori di questo partito. Il ri­
sultato più significativo viene 
dal Lussemburgo, dove si è 
svolta domenica scorsa la festa 
del tesseramento al Partito, 
con un incontro avvenuto 
presso la sede del circolo sardo 
di Esch sur Alzette. 

Nel grande salone del circo­
lo è stato proiettato il film sui 
funerali di Berlinguer e dopo 
hanno preso la parola il segre-

Obiettivo delle Federazioni all'estero 

Rientrare in Italia 
per le ferie con 
la tessera del Partito 
tario della Federazione, Gra­
ziano Pianaro e il compagno 
on. Gianni Giadresco. Al ter­
mine della significativa gior­
nata erano state rinnovate 
quasi duecento tessere, i reclu­
tati erano stati 31, fra cui alcu­
ne donne. 

All'iniziativa hanno preso 
parte anche numerosi compa­
gni emigrati venuti dalla 
Francia per chiedere l'iscri­
zione al PCI e sollecitare una 
maggiore presenza del nostro 
partito fra gli italiani residenti 
in quel Paese. 

In Belgio, la sezione di Bau-
dour ha già raggiunto, con 72 

iscritti, il 102% dei tesserati ri­
spetto al 1984. 

La riunione dei segretari 
delle Federazioni della Re­
pubblica federale tedesca ha 
indicato l'obiettivo per tutti i 
lavoratori emigrati che torna­
no in Italia per le prossime fe­
stività di rientrare con la tes­
sera del Partito. 

Anche in Svizzera prosegue 
intensa la mobilitazione delle 
organizzazioni del Partito: as­
semblee, feste ed altre iniziati­
ve riporranno con forza il pro­
blema di un rapido completa­
mento del tesseramento per il 
1985. 

Alla commissione Lavoro 
della Camera dei deputati do­
ve è stato discusso, in sede re­
ferente, il disegno di legge n. 
2221 (presentato dal governo 
il 30 ottobre) che prevede mi­
sure urgenti a sostegno e ad 
incremento dei livelli occupa­
zionali, è stato approvato, al­
l'unanimità, un emendamento 
a favore degli emigrati che so­
no costretti al rimpatrio. 

L'articolo 3 del disegno di 
legge presentato dal governo, 
prevede l'assunzione nomina­
tiva da parte delle imprese e 
degli enti pubblici economici 
per i lavoratori di età compre­
sa tra i quindici e i ventinove 
anni. Tale assunzione avviene 
in base al contratto di forma­
zione e lavoro per una durata 
non superiore a ventiquattro 
mesL 

A questo articolo erano stati 
presentati due emendamenti, 
sostanzialmente analoghi. 
Uno da parte del compagno 
on. Samà e uno da parte del-
l'on. Puija, entrambi miranti a 
garantire una quota di riserva 
del 5% nelle assunzioni a favo­
re dei lavoratori emigrati rim­
patriati dall'estero. Con il voto 
unanime della commissione è 
stato approvato il testo dell'e­
mendamento proposto dal no­
stro compagno Samà che è ri­
sultato meno generico e più 
completo. 

Il disegno di legge del go­
verno — che non recava una 
sola norma a favore dei lavo­
ratori emigrati che rientrano 
in patria — è stato emendato 
apportandovi la seguente ag­
giunta dopo il 1* comma del­
l'art. 3: «Una quota del 5% di 
tali assunzioni è riservata ai 
lavoratori emigrati rimpatria­
ti in possesso dei requisiti ne­
cessari. In caso di carenza di 
predetto personale dichiarata 
dall'ufficio di collocamento, si 
procede ai sensi del preceden-

Approvato un emendamento PCI 

Per garantire il lavoro 
a coloro che rimpatriano 
te comma 1'». 

Si tratta, come si vede, di un 
punto importante e significati­
vo su una linea che ha visto 
svilupparsi, particolarmente 
negli ultimi mesi in cui la si­
tuazione si è fatta più grave, 
l'iniziativa politica e parla­
mentare del nostro Partito 
nelle Regioni oltre che nel 
Parlamento. È accertato che 
sempre più numerosi sono i 
casi di nostri connazionali li­
cenziati e costretti a rimpatria­
re dagli altri Paesi della Cee e 
molti di essi, dopo un inutile 
periodo di ricerca dì lavoro in 
patria, riprendono il cammino 
dell'emigrazione. 

L'emendamento, approvato 
alla commissione Lavoro della 
Camera, rappresenta, ovvia­
mente, un piccolo passo, co­
munque, è una correzione ab­
bastanza significativa all'in­
differenza dimostrata dal go­
verno. Va detto inoltre che il 
disegno di legge è stato discus­
so «in sede referente», cioè non 
è ancora definitivamente con­
vertito in legge. Il voto unani­
me espresso sull'emendamen­
to presentato dal compagno 
Samà ci sembra una sufficien­
te garanzia per eventuali pro­
poste di modificazioni o peg­
gioramenti, almeno su quel 
punto. Il problema dell'inseri­
mento dei nostri connazionali 
costretti al rimpatrio dalla cri­
si che ha causato una preoccu­
pante crescita dei'disoccupati 
in tutti i Paesi della CEE, resta 
naturalmente più aperto che 
mai. 

Su questo problema il PCI 

ha presentato alla Camera una 
proposta di legge (il nostro 
Partito è l'unico ad averlo fat­
to) che affronta più organica­
mente la questione, attraverso 
la concessione di contributi 
adeguati a condizioni favore­
voli per l'acquisto della prima 
casa agli emigrati e per la con­
cessione di mutui agevolati 
per le iniziative artigianali, 
commerciali o turistiche da 
parte dei nostri connazionali 
che rientrano dall'estero. An­
che su questo punto, tanto im­
portante, il governo continua 
a tacere, nonostante che il 
Presidente del Consiglio Cra­
xi, nelle sue dichiarazioni pro­
grammatiche, avesse assicura­
to che l'emigrazione sarebbe 
diventata «una componente 
importante della nostra politi­
ca estera». 

Gli emigrati si domandano 
ancora cosa intendeva dire il 
Presidente del Consiglio con 
quelle parole, visto che l'indif­
ferenza del governo continua, 
come negli anni in cui la Pre­
sidenza del Consiglio era de­
mocristiana. Anzi, a giudicare 
dall'ultimo bilancio dello Sta­
to, dovremmo dire che la pre­
sidenza di Craxi ha persino 
peggiorato la realtà; infatti — 
come ben sanno gli emigrati 
che hanno protestato nel corso 
di centinaia di assemblee in 
queste settimane in tutta l'Eu­
ropa — il governo ha ridotto 
gli stanziamenti di bilancio 
dedicati all'assistenza scolasti­
ca all'estero, stanziamenti che 
già erano largamente insuffi­
cienti. 

Sauro Borelli 

Gli organismi dirigenti del 
partito in Svizzera, commissio­
ni federali di controllo, comita­
ti federali delle federazioni di 
Basilea, Losanna e Zurigo, non 
che i compagni dirigenti nel-
l'aasociazionismo regionale di 
massa hanno partecipato, lo 
scorso 2 dicembre, ad un'as­
semblea federale con un ordine 
del giomo molto impegnativo. 

Si trattava di discutere il 
ruolo dei comunisti nell'asso­
ciazionismo e di individuare le 
linee politiche operative dell'a­
zione in previsione delle impor­
tanti scadenze che attengono 
l'emigrazione organizzata in 
Svizzera (rinnovo del Comitato 
nazionale d'intesa. Congresso 
della Federazione delle Colonie 
libere italiane). Conferenza 
meridionale del PCI sull'emi­
grazione. 

In discussione anche la mo­
bilitazione del partito in vista 
delle prossime elezioni ammi­
nistrative, occasione che mette 
ancora una volta in risalto l'im­
portanza dell'impegno dei mili­
tanti comunisti nelle associa­
zioni regionali e l'esigenza di un 
rapporto autonomo e costrutti­
vo tra partito e associazioni. Un 
grande rilievo è stato dato al 
ruolo che la nostra stampa do­
vrebbe svolgere nell'informa­
zione e nell'orientamento poli­
tico a carattere regionale in vi­
sta delle amministrative di 
maggio: a Realtà Nuova, quin­
dicinale delle tre federazioni in 
Svizzera, in quanto giornale di 
partito, spetta il compito di 
fornire a compagni e connazio­
nali elementi e informazioni 
che permettano la scelta sicura 
di voto per il cambiamento nel-

II Partito in Svizzera 

Gianni Farina eletto 
segretario regionale 
le regioni, nelle province e nei 
comuni di provenienza. 

Nel corso dell'assemblea è 
stato eletto all'unanimità se­
gretario regionale il compagno 
Gianni Farina, segretario della 
federazione di Zurigo e mem­
bro del Comitato Centrale. 

La riunione è stata presiedu­
ta dai compagni Rizzo e Parisi, 
segretari delie federazioni di 
Losanna e Basilea. 

La relazione introduttiva del 
compagno Farina ha fornito gli 
elementi per il dibattito. Pre­
senza del partito all'interno 
delle fabbriche, e più in genera­
le il ruolo dei nostri militanti 
nei sindacati locali; collega­
mento con le forze politiche e 
sociali svizzere, incidente colla­
borazione con l'associazioni­
smo democratico di massa ita­
liano e di altri paesi d'emigra­
zione; analisi della realtà in cui 
si muovono le nuove generazio­
ni e modi per coinvolgerli nella 
battaglia politica; presenza in­
cidente delle danne nel partito, 
rilancio degli organismi unitari: 
questi i temi indicati dal com­
pagno Farina come settori vita­
ti d'intervento per il rafforzma-
neto del partito. 

Numerosi gli interventi: 
Burrino, Sotgia, Bresciani, 
Bìlrgi, Primerano. Menghini, 
Lasi, Luppi, Frezza, Tinari, 

Pontrandolfo, Grossi, Rizzo, 
Calvo, Pedraccaro, Urraci, Fri-
gerio, Colaiemma, Sassoni, Bo-
namano, Loiarro, Andriolo, 
Rossi, Rizzo, Palladino, Bresa-
dola. 

È stato generalmente evi­
denziata l'urgenza della nomi­
na di un responsabile regionale 
che permetta di aare incisività 
nazionale alle azioni del partito 
per far fronte alle situazioni 
nuove che vengono a crearsi per 
l'organizzazione in Svizzera al 
fine di operare per un rafforza­
mento complessivo delle nostre 
strutture. 

Le conclusioni sono state 
tratte dal compagno Gianni 
Giadresco, responsabile della 
sezione Emigrazione della dire­
zione del partito, che ha saluta­
to l'elezione del responsabile 
regionale per la Svizzera come 
un fatto di straordinaria im­
portanza, una novità nell'orga­
nizzazione del partito all'estero 
che corrisponde al salto di qua­
lità operato dalla nostre fede­
razioni in Svizzera. 

Giadresco ha rinnovato l'ap­
pello all'impegno del partito 
nel ricercare l'unità soprattut­
to in un momento come quello 
attuale in cui la xenofobia si ri­
torce contro tutti i lavoratori 
emigrati. 

MARINA FRIGERIO 

Dal 3 dicembre è in corso, 
sino al giorno 9, alla Vol-
kshaus di Basilea, la settimana 
del libro italiano per ragazzi 
L'iniziativa è stata presa dalla 
Libreria Rinascita, dal Comi­
tato scuola e dalla Fondazione 
ECAP di Basilea con il patro­
cinio del Consolato generale 
d'Italia, per presentare e pro­
porre una panoramica di let­
ture e libri per ragazzi a geni­
tori, insegnanti e a tutti coloro 
che operano direttamente e 
indirettamente nell'ambito 
educativo in emigrazione e 
agli stessi ragazzi. 

Nel corso della mostra sono 

Settimana del libra 
italiano per ragazzi 
previste diverse manifestazio­
ni, tra cui una tavola rotonda 
con dibattito sul livello di dif­
fusione e sul significato del li­
bro per ragazzi, una proiezio­
ne di diapositive sui corsi di 
lingua e cultura italiana e su 
tematiche inerenti i problemi 
educativi dei figli dei lavora­
tori emigrati (a cura del Cen­

tro pedagogico-didattico di 
Berna e dell'ULEF di Basi­
lea), ed uno spettacolo di mi­
mo per bambini. 

Nell'ambito della «settima­
na del libro italiano per ragaz­
zi», infine, la Fondazione 
ECAP di Basilea ha organizza­
to un «incontro tra ragazzi e 
computer». 
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